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amico fedele, a iu tante efficace e vendicatore acerrim o del padrone. 
Anche qui nella sua descrizione la poesia fa sem pre come in ogni 
tem po e in ogni le ttera tu ra , le sue prove più belle. Le sue p ropor­
zioni dovevano essere gigantesche a giudicare dai due versi seguenti :

kaq fo rt gojen gjogu e kish hapé, 
m brenda né bark nierin me e shtì ;

tanto il cavallo aveva aperta la m a  bocca, 
da poter ingoiare intero nella m a  pancia un uomo.

Del cavallo di Momce Anadolli poi si assicura che avesse le 
ali : sharku i em krahet i kà. Essi presentano il pericolo non come 
qualunque altro  cavallo, ma come se avessero un istinto e una co­
noscenza di telepatia :

m edèt gjogu fo rt m ire po e din, 
se sh tat Shkjé nè derè qi janè . . . .  
atéherè gjogu nuk don me hecé;

Ahim è che il cavallo sa molto bene, 
che alla porta ci sono 7 slavi . . . .  
allora il g jok non vuole andar avanti.

Vedono il pericolo lontano che minaccia il padrone, e son pure 
suscettibili di sentim ento : e at dite gjogu fort ish permallue, e quel 
g iorno il gjok si era fortem ente im pietosito. Il kreshràk gli parla, lo 
ammonisce, e l ’animale è sem pre obbediente all’ordine dato. Mujo 
e Halili per non farsi intendere dai circostanti, parlano in  ¿slavo, 
gli rivolgono la parola in  turco, e il cavallo tu tto  com prende e 
m ette subito in  esecuzione gli ordini ricevuti :

ndim ò Zot gjogu pe e ndigion, .
k a te r pashe gojen e k i’ hapé,
sy t m bè koder tè  médhaj i k ite qitè,
perp je té  bishtin  m’a ka cue,
k a ter kambèsh sokakut po i m bèrapshton,
tè  tanè me i xjerrè gu rè t e kalldrem it,
p er patkojvet zermé tuj qitè,
tym  e mjegull sokakun po e bàn ;


